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Giovanna Vicarelli

tendenza di tale tipo ri-
urpio respiro. I1 passaggio

intàtti, la creazione di una
ra complessa modalità di
ausa trasformazioni nella
rentismo dello Stato dopo
nuove catene di produtti-
anomica degli ultimi de-
e torme di partecipazione
itico degli anni passati?).

permette di affermare che

>tituisca effettivamente un
ale la società italiana, an-

otesi: saranno le politiche
;azioni in tal senso.

Spazi regionali, reti associative
e mediazioni culturali: una discussione
a proposito della storia delle Romagne

partecipano Marco De Nicolò, Andrea Giuntini e Dino Mengozzi

La storia regionale e la sua dimensione scientifica

di Marco De Nicolò

Le "Romagne"

Alcuni lavori storiografici offrono spunti che vanno ben el ii i;;e- --:
contenuto dichiarato. La lettura del libro Romagne di \Iaui-izr"- R::i.-.
rappresenta uno di questi casi. Per tale moiir-o credo si F\ls\.l in\::;: ,-,--:=

a una pur dettagliata recensione. I saggi contenuti nel rtrlume. iÌliu:-. :-
presentano non solamente come un insieme storiosrahco co,erenre lc: .:\
"-he 

riguarda il territorio studiato. Essi si offrono per una rlfles>i.'rne , pi*
ampio raggio che implica diversi livelli di possibile lerrura le_uati piu in ge-
nerale alla storia regionale e locale. Il libro di Ridolfi, infatti. pone direr:e
questioni che vanno dal rapporto tra l'indagine storica e il suo inrrecr--io
con la geografla alla dimensione locale concepita come rifluto della chiu-
sura a guscio dentro la cultura localista; dalla essenzialità della presenza di
mediatori di cultura che propongano una formazione del senso storico alle
proprie comunità di riferimento alf inserimento del contesto di un determi-
nato territorio nel più vasto ambito nazionale e, perché no, internazionale.
Si tratta, d'altronde, del lavoro di un autore che spesso si è interrogato su
queste questioni, tanto da poter concepire un testo che, riannodando i flli
di lavori precedenti, rende più chiaramente il proprio coerente percorso.
Ridollì è tra i primi storici che ha accolto la lezione di Lucio Gambi sull'i-

' M. Ridoliì, Romagne. Società e politica, storia e tradizioni civiche nell'età contem-
:)oranea, Società di studi romagnoli, Cesena 2018.

StoricL e problemi cctntemporaneir, n. 80, getuutio-aprile 2019
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nestricabilenessotralastoriadiunterritorioeilsuospazio,l'hapoilegata
,gii ,pr*i forniti oatta lnoaglne srorico-economica di Renato zanghet\ e

hacosìpropostounastorial-ocaledialtoprofllochecertamentenonpuò
essere tacciatadi localismo. ma che anzi nJ rappresenta la.via alternativa.

Ilvolumecitatononillustrasolamenteunp"'.o.,odi.ricerca,quindi-
maoffrelospuntoperrifletteresuaicuneviestoriograflchenonfacilida
percorrere. A dispetto del1a "riduzione" del campo territoriale d'indagine

edellospaziodaanalizzare,lastorialocaleoregionale,infatti,sipresenta
con una potenziale complessità e unapossibilità,di uppt:f?,y-'-ento che

ffi ;G valor\zz.ata,olu*"nt" tenendò conto del contesto in cui è inseri-

ta.Certamente,pol,illibrosicollocanellastoriograflaregionale'percorv
anche da altri autori ài ,p""ot", rafforzando quella trama. di studi che suì-

la Romagna e sulla ,ru uppu't"rr enza e. diversità a una regione poi divenuta

l'Emilia Romagna e sui iuoi maggiori centri cittadini ha offerto una serie

di lavori che pochi altri territori possono vantare'

Le coordinate essenziali di spazio e tempo e il loro movimento

Unapartedellastoriografiachehapurmostratoattenzioneallospazio
incuihannoavutoluogoprocessl'eventi'storiequotidiane'relazionidi
medio e lungo periodo,-haìontinuato a concepire come coordinata inevi-

tabilmente in movimento il tempo, ma ha concepito spesso.lo spazio comt

qo"ffo inerte della carta flsica o al massimo quelio poco più. in movimento

del1a carta politico_amministrativa. Lo spazio degli storici è stato assunto

Spessoinquestomodoscontatoepococorretto,néladimensioneglobale
della storia ha aiutato a uscire da una concezione tradizionale dell0 spazio:

<<nellatradizione,to,iog.un.uquantoinquelladelle.scienzesociali,infani.
l,ordine dello spazio è assunto come un oidir" preesistente, nel quale i Yeri

ptoiugonitti atiivi sarebbero i processi temporali»2'

I1 movimento a"ito"po (e della storia) comporta inevifabili "movimen-

ti,, dello spazio. Anche ia deflnizione delle aree geograflche è potenzial-

mente mutevole: si può dare per scontata, almeno nel lungo periodo' ma

a volte anche in periodi medi o brevi, il mutamento della carta politica e

amministrativa.E,naturatmentesonoidatichelostoricopuòcoglierepiù
facilmente:leguerre,itrattati,gliaccordi,leriformeamministrative,sonc'
aspetti che recano tati moainc izioni che lo storico non può non cogliere'

2 L. Baldissara , Lo spazio deg,li storici. in M. De Nicolò (a cura di), storie reg,ionali' t:'

«Memoria e Ricerca», 2006,2, P' 23'
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-'ittttale e la suct tlinten,tiorte st ientiJictL

-,)lrt&to ò il fatto che lo storico riesca a vedere il territolio eome
trasf'ormazione fìsica. Eppure i tattori ambientali hanno proibn-

. inciso sul "contenuto" di alcuni aspetti fisici che. guardando la
-rgari possono non essere colti a prima vista. Prendiamo il caso

rtate d'acqua di corsi di flumi, un aiuto grazie al quale si è fbrmato
.,r sviluppo economico, se non industriale. La carta può ancora se-

-.-iei corsi, ma ovviamente il rapporto con il territorio è mutato con
ione del flusso. Altri fattori ambientali devono essere rilevati e non

-:rte nel caso di una trattazione di storia ambientale o economica: izt

rilrtà boschiva. la rarefazione delle coltivazioni o il loro mutamento
.:itori che lo storico deve necessariamente cogliere anche se si occu-
.:oria sociale. E ancora: quanto muta la descrizione di un territorio e
.,rcietà entro il quzile trovano posto Ie reiazioni economiche, poiitiche

. ,,li in relazione aÌla dotazione di infrastrlttture, di lavori pubblici in
., e e quanto proiettano un territorio in direzioni diverse rispetto al
.,,1

' irattiÌ di fattori che possono mutare i ctrratteri iclentitat'i t1i e..tr.iLLrr...-

'r'o proiezione nel territorio. Lanalisi delle pcrsi:tenzi. .l.t :r-t ...::', -

:rata dagli studiosi di geografia può es:ere utrlizz:1i., :-: . -. . - ,-

)torico che può "sfruttarne" al meglio Ie ctrnclu.ii,n.
rcrnpo della storiu è solo ilpparentementc ..n rr':r :-.

-'()n\iderare le accelerazioni dei ploec.:i .t.'t - - '-
..,tlro di stabilità. Ebbene. il tempo L()nllirlt(,. lìr, l'

'jtLroso e improvviso, così come il tempo lungo dc1Ìe ìril:.....J ,

,' e sociali. possono essete influenzate da ciò che irr \ lL-1,!' .r .. -": : -

.rlo spazio temporale'l Lo spazio non è soltanto il contenilrrii -lr. : --

:i processi storici, 1o spazio è anche un elemento non incrrc eì,'- ..
Jiziona, in modo diverso a seconda dei casi presi in esitme. il c.tf an.re
c permanenze ela eventuzile velocità dei cambiamenti.
Il testo di Maurizio Ridolfl si inserisce nei quadro storiogri,tfìco di una

,ì\'a messe di studi dedicati alla storia regionale che, da un lato. non
.;ia cadere le sug-eestioni e le interpretazioni di Lucio Gambi, quanto

i rinato in riviste come ,,Quaderni storici" da Ratfaele Romanelli e Gio-
,nni Levir e i'eredità lasciata dai volumi einaudiani dedicati alia storia
:lle regioni. dail'altro riprende il tenta ponendo nuove questioni, casi di
udio riletti alla luce di nuove domande e proponendo visioni di insierne o

' Si ta lifèrimento al n. ,11 dcl 1979 deìla rivista c ai saggi di G. Ler,i, Regioni e cul-
,ra clelle clo,s,si popolori. pp. 120-131 c di Rafthele lìor.nanelÌi. il sonno tlelle regioni.
n 778-781.
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La storia regionale e la sua dimertsione scientffica

Roberto Balzani aveva insistito, in un lavoro di lungo periodo, sul duali_
smo tra la Ravenna capoluogo di legazione e Forlì centro del dipartimento
nel periodo francese e napoleonicos; nel periodo della Restaurazione si
sarebbe mantenuta una pluralità di centrie ma anche una tendenza a ripor-
tare a "unitàl' il territorio dal punto di vista della rappresentazione politica:
un consenso largo al processo risorgimentaler. e un successivo e diffuso
associazionismo di stampo prevalentemente repubblicanorl. Elementi che
pur non potendo conferire a1 territorio una unica dimensione politica, ne
davano sufficienti argomenti di identificazione. E, successivamente, un
diverso registro avrebbe rappresentato la Romagna nel periodo unitario,
quello cioè di una violenza settaria che, amplificata nellÀ sue dimensioni
nel rapporto tra realtà e percezione, nascondeva il degrado e la depressione
che avrebbero accompagnato i1 territorio fin dentro la seconda metà degli
anni settanta dell'Ottocentolz.

sul lungo periodo rimane però un'insi stenza sulla dimensione plurale
delle Romagne, convergendo in quella deflnizione con l,interpretazione di
Balzani su una «regione a geometria variabile»i-,. tanto lo spazro istitu_
zionale e 1o spazio regionale hanno così stentato a coincidere. ln r,1 s:r::.,
il lavoro di Ridolfi degli ultimi anni ha avuto anche il senso ci :i:.:.:-
f indagine storica dalle autorappresentazioni*. pure utih a ionrr3r.iir= .;
formazione di un'identità, e dagli stereotipi che hanno "-rrnird.:j:>rr:: .

costruzione della naruazione del territorio e dei suoi abitanri.
L'attenzione al dato plurale della Roma-qna porra alla riiìe::..,:-. :.-

generale. affacciatasi già qualche anno fa in un numero .ii .\te:.,::. 
=

volume ii lemma indicato è Romagna o Romagne. A. Berselli (a cura di;. srorio t;(.,1; E,,:.-
lia Romagna, University Bologna press, Bologna 1975-19g0, 3 r,oll.

8 R. Balzani, La Romagna,Il Mulino, Bologna 2001, p. 57.
e A' Turchini (a cura di), Daila Romagno olr, Ro,rog,re rgr5-rg60,Il ponte Vecchio.

Cesena 2015.
r0 si vedano R. Balzan_i, La Romagna, cit., pp. 62-66 e, tra i contributi più recenti, R.

Balzani, A. Varni (a cura di), Lo Romagno nel Risorgimento. Politica, società e cultura ctl
r empo dell' Unità, Laterua, Roma-Bari 2012.

. l' si veda il capitolo del testo di Ridolfi, Romagne, cit. dal titolo Terra di associazioni.
Ideilatà socicrli, culture politiche e organizzazioni tlegli interessi, pp. to,l-ins, già in sro-
ria d'ltalia. Le regioni datt'unitit a ctggi. L'Ernilia Ròmagna, u.riu ai R. Finzl Einaudi,
Torino 1997. pp. 275-37 l.

r: Balzani, La Romagna, cit., pp. j7-78.
r3 Ivi, p. 25.

. 
ra In tal senso appare molto utile anche Ìa lettura del saggio di M. Baioni, La Romttgna

in mostra. L'esposizione regionare rr,tmagnora di Ravennai"t tso,t, in «Memoria e Ricer-
ca>>, 6, 1995, pp. 99-1r3, in cui mosrra come quell'occasione fu anche il modo di esprimere
un'identità territoriale.
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1++ Marco De Nicolò

ricerca»,5, con la declinazione prurare di altre Regioni. se si ponessero a
confronto le carte dell'Italia preunitaria con quella dell,Italia attuale, si
potrebbe già compiere un primo a'r'icinamento al concetto plurale delle
Regioni italiane. Quasi come un marmo non ancora abbozzalo, si potreb-
bero riconoscere nel Regno di sardegna un blocco includente piemonte
e Liguria, nel Lombardo-veneto, il blocco facente parte del dominio au-
striaco con due diverse amministrazioni imperiali. E poi, a scendere con lo
sguardo verso sud, lo sciogliersi dello Stato della chiesa nei momenti cru_
ciali della vicenda nazionale del 1859-1g60, con una regione residuale che
appare molto vicina ai tratti del Lazio odierno, tranne l,attuale provincia di
Rieti. Il blocco apparentemente uniforme del Granducato di roscana e il
Mezzogiorno che mostra, a parte il caso insulare siciliano, una indetermi_
natezza nella distinzione esatta di delimitazioni regionali.

A parte poche delle Regioni attuali disegnate nell,ordinamento territo-
riale italiano, che potrebbero essere declinate al singolare, molte di esse
hanno più una vocazione plurale interna. Anche Regioni che, a un primo
sguardo sulla carta, possono essere istintivamente considerate come coese.
prime tra tutte le due grandi isole italiane, possono essere distinte in più
realtà effettive, dal punto di vista sociale, economico, di sviluppo e pe.firo
culturale. così, la Liguria è una sola? con ponente e Levantà .h" -ort.u_no differenze piuttosto forti nella loro particolare geografia orizzontale.
viene qualche dubbio. Neanche si può indugiare suitrLtino Alto Adi-ee
in cui la val di Non separa in due ambiti le comunità. E i centri del sud
della Lombardia, che appaiono più attratti ora dal veneto e ora dall'Emilia
quale relazione hanno con la parte del varesino e della provincia di son-
drio? Per non parlare del caso delLazio, in cui l,unico elemento uniflcante
appare la capitale nazionale. Non esistendo alcuna relazione tra abitanti
della Tirscia e della ciociaria, della sabina e del1a costa meridionale, l,u_
nico elemento che pare tenere insieme il territorio regionale è una capitale
nella cui area metropolitana, composta d,a 121 comuni sui 257 dell,intera
Regione. abitano 4.,100.000 cittadini, contro il milione e mezzo che si di_
stribuisce sul reslo del territorio: cioè in 1/3 dei Comuni si addensano 3/_l
deÌla popolazione. E tanto la posizione della capitale e della sua provincia.
il 3:ea metropolitana. è centrale e non è cosa nuova, e tanto non c,è assolu-
iriiùnie alcun elemento che possa essere tratto come segno di unità che il
L -.:,r .ce1tt',. non tro\-ando un simbolo unico e rappresentativo per l,intera
R:=:r,r:ie. riporta i simboli delre cinque province éhe costituiscoìo il terri_
:"::,r resionale. -\lcune Re,gioni, poi, in tempi diversi si sono declinati o s;

' D: \icolò ra cura di). Storie regionali, cit.
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declinano al plurale: le Marche, gri Abruzzi. le puglie, le Calabrie, tanto
sono diverse le aree interessate dall'unione in una-sola Regione. Il caso
della Puglia è piuttosto evidente già daila sua carta, -u .'..tu*"nte trail Foggiano e il salento, le differenze non sono solamente stabilite dalre
distanze, ma dallo sviluppo urbano, da1la produzione, dalle reti sociari e
di relazione, così come il capoluogo di Regìone, Bari, per ra sua pecuriare
condizione, di porto di città della Fiera, mostra non soramente una propria
storia ma anche una radice diversa. perfino una regione che, nel passaggio
dal Granducato ar Regno d'Itaria e da1 Regno aila Àepubblica, e poi ancora
nella sua costituzione in Regione, ha mantenuto il segno della sua continu_
ità territoriale ed è identificabile dunque con la sua storia di lungo corso, e
cioò la Toscana, appare, al suo internò venata di storie municipali così pe-
culiari e talvolta attraversate da una competizione municipale ànco.a uiua,
da mettere in dubbio l'uso del singolare.

La pluralità riscontrata in tanti casi regionali è così diffusa perché è
data dall'osservazione che parte dalla carta politica. Diventa così piuttosto
facile scorgere forzature in un ritaglio politìco-amministratir.o che. anche
fosse stato compiuto con maggior iriteiio, avrebbe contenuto neies>:r;-
mente accorpamenti impropri perché, a ben _suardare. re regionr r:iLi:--
sono in numero tale che sarebbe stato ben oirrrcite la loro rrdJzi..:,e .-,; l
attuali, né sarebbe stato possibile concepire un ordinafiìer]rr-i reÈr.r,.. . :
40 regioni.

Tanto la questione politica e amministratir.a re_eionale h; ir,imr,i1;r,
tale distanza dalla realtà naturale, sociale e culturale-dello .pazi.. ,.. =.,--studiosi sono ricorsi all'aggettivo "introvabile" nella descri)ione ,Jes.; 

"._setti territorialiro.
In realtà è proprio l'istituzione regionare che appare. nerla lunsa tra,Ji-

zione storica del Paese, una forzatura in sé. Il pulviscoro di municipi poté
essere ruzionalizzato dall'ordinamento provinciàle (anche se, anche nel ca_

If^R, voìpi, Le regioni introvabili. Centralizzazione e regionalizzazione 4ello Statopontificio, Il Mulino, Bologna 19g3; M. De Nicolò, La region'i irrroirtit". It Lazio con_temporaneo nella recente storiograJia, in ..Memoria e Ricércar, n ro rzoozr, pp. 153-i71;M ligl9,,-i, Liguria: regione in*ivabile, in De Nicolò (a cura arL, inrti'i"gionari, cir,pp' 39-51. Nel dossier preparato da v. Marini, Immagini, p":rrrriorì ;";;;i,; delrumbriatra etò moderna e contemporanea 
.(.tecttri xvr xn nerì,ambito di un protetto di ricercaeu.ropeo e che fa capo al'Isuc (lstiruro per la storia dellUmbria 

"onàÀiorrr.a), vieneurtlizzato il termine "introvabile" 
.anche per la regione umbra http://isuc.ciumbria.itlsites/

default/filevallegati-pagine/varentina-Mirini_Imiragini_ percezioni_umbiia.pdt. Il ter_mine viene ripreso anche nella pagina interneidell'Aicrrlvio di stato aì É..rgì", nella par-te intitolata L'Archivio di stato tli Perugia, le sue sezioni e gli archivi tlell,iJmbria http:/lwww. archiviodistatoperugia.itllistituto/profi lo_storico.



2,16 
Nlttrr:o De Nit'

so i1ell'istitr"tto pror.inciitle ci Pi..'..:i'. ll,c-r afc irlazionalità e ilCC0l.p&rrle lr.

ir-rrpropri).maCiòcheraratlcrltL.I'.l.ll.ll.Ill.identitàterritorialeèladimel-.
uì"n" ,.giorale così come ripof iiilii rìr'ì r ii'ts1io repubblicano'

I-ct rtrccliaziorte r-r,tltto'ale tte ll'irrtt'tt'tt'itttrc locole/nctzirtnole e lrt str '

1'jg !otttl,t' catltt'(t il l'tt'nlitttr't tlt t'ì1tt

IJnaltroSpunt0offertoclalr'o1utllecliRic1olfière]ativoadalcunefigr'l:.
.i ìntellettuali che hanr-ro avuto il compìto cli "traghettare" Lln'identità 1oc'

le. t'ornrata ncl corso di secoli a.l1'ìnterno de1la niizionithzzrtzio'ne unita|i'

Poriarelaperit-eriadentroioStato:qltestalamissioneassuntadaNazz'.'
renoTror,a'nel1l"AntonìoAlfì.eeloComandiniePaoìoMastrìl].autoricL.
compaiono nel testo ii iii"rÀ uniti clalla stessa funzione rli mediatori ''

cultr-tla. La lettura elei loro pcrcorsl consente un'immersione nella temper -

eulturale e storica da cui scatLtriscono scelte intellettr-rali: rlal «sacel'c1f '

clelcultorisorgi,nent,rle,.conrevienecleflrritoTrovanel]i.a1casualeeii.-
tunato sah,ataggio o"i-r,"trnr. di comandini. che foncleva critica reptlLrb

cana e apprezzamento per 1a ftgura.regla' lìno al ruolo di promozione de'.
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.,coniugazione tra to ,ìar'ionali z.raT.tone ciella periferia all'indon-rani dell'

nificazione e la tracl,ziqrne locale dello spazio nazionale nella storia e nr''

r:apprescnta,zion. a"jit identità territotialì''r'' Un ìntet'ro-satiro che sj '''

postoancheRobertoBalzaniinaltrola'o.Orodedicatoallostessoterritotì.
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e dal rigore, dimentica dell'appartenenza a un mondo più ampio' Se ci si

limitasse a queste apparcnze,la storia locale dovrebbe essere "dannata" e

dimenticata. Mi pare che una pafte della storiografla stia prendendo questa

direzione, a voltè sopravvalutando a priori il comandamento delf interna-

zionalizzazione, a prescindere dalla rilevanza dei temi e rischiando di por-

re sotto la lente dello storico più la sua ampiezza che il suo contributo alla

ricerca. Proprio in tal senso il richiamo di Ridolfi circa la necessità di un

rilancio della storia locale e regionale appale opportuno ploprio perché la

fortuna della global histotl' sembra «depotenziarne la Yalefiza conoscitiva

e interpretativarlo. Dunque, anche quel tipo di storiografia deve scegliere

con attenzione e rigore: il semplice richiamo aI globale e alf internaziona'

lizzazione non è di per sé sufficiente a determinare la qualità degli studi'

Anzi, insistere sulli dimensione internazionale senza un tema di rilievo

da proporre appare quasi una sorta di complesso di inferiorità intriso di

pro;in;ialismo. Così òome quella dimensione locale, che da alcuni studiosi

viene considerata di "rango inferiore", può essere apprezzala quando Sa

cogliere snodi, mutamenti e inserimento in contesti più ampi. Non a caso

mùti studiosi che propongono anche testi di questa natula. non disdegnrnt-t

affatto, come l'autore di Romagne, anche la dimensione internazic-rnele e r..

comparazione.
iertamente la storia locale e regionale oggi risente taholtu di ;: e;.;.-

so di "orgoglio locale" che prescinde dalla capacità di inserime:IÙ -r- --r-
testi più à-pl. fa è proprio in questa temperie storio,srafics chi l.r >:*Jr'lr-

fa la differeìru e -iru.u anche la possibilità di una sua funzioni :ta.r:-:

una funzione sociale diversa, ovviamente, da que1la assunta da Trtr.tnel";.

Comandini e Mastri, ma pur sempre una funzione essenziale che dere dere

una fisposta alla curiosità e all'attenzione che la storia locale og-ui sust-ita'

In molti piccoli e medi centri, sulla storia locale si gioca la lbrmazione di

un più generale senso comune della storia. In quei luoghi spesso si aftblla-

no entusiasti ma anche poco preparati studiosi, che alimentano il dibattito

locale e che, pur ammiievoli per il dispendio di energie e di passione, ri-

schiano di daie ai processi e agli eventi locali un connotato di unicità, di

straordinarietà, che tali processi e tali eventi non hanno. La frequenza con

cui si è presentata la sovrapposizione tra lo studioso e il suo oggetto di stu-

dio nel1à storia locale, induce a ritenere che più il campo di indagine viene

ridotto, più quel campo coincide con la stessa identità di origine dello stu-

dioso, tanto più l'uruliti deve farsi accorta, spazzando via quell'insieme di

miti, di suggestioni retoriche, di schemi ripetuti, di autorappresentazioni

']o Ridolfi, Romagne, cit., P.7.
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chehannoSpessocontraddistintol.approccioallastudiodicasilocalio
regionali. tuie teno"nru è risconrrabilé sotto più latitudini e, pur utili dal

ountodivistadella***aiinformazionicheriesconoadaree'datale
i:il: ;i ;,#,i,'ilr;ru,i, eri studi poco accorti e fondati sulla fllosofia

localistica spingono ;;;;;" formazione asflttica' recidendo-un luogo da

un contesto più generale, flnendo per scambiare un contesto vivo' fatto di

relazioni,comparabileconilrestodelterritorioregionale,nazionale,inter.
nazionale, con una ,p"rori" ir"letta nel paciflco lontana dal resto del mon-

d.oeautosufficiente'Beninteso'sequestesonotendenzerilevabilifrequen-
temente, "rirt" 

o,'otlitu tiotiu locale che non ha radici nell'accademia-

faua di un,accorta "r";";; 
;i m"todo. e a letture ampie. Ma è necessario

corroborare e offrire ponti a questa eslgua storia locale solida e fondata

fatta da non speciai;t;, ;;' l'imptgno. di storici di professione' In poche

parole: a un localis;;';;; Itio" 91'1"a 
ricerca "bendata" o "mitica"

è necessario dare consisienza avrla storia locale in grado di soddisfare la

domandaOi.oror"",'u"tt"'i"n"dallecomunità'fattamagaridimeno
dettagli e aneddoti 

"^ph 
i**ir" nei grandi contesti. La mediazione cultu-

rale è oggi i*po.turt!-e lo studioso Jhe si misura anche su altri temi e su

scale anche pit u,rii", p* meglio 
-rispondere i q::111j9Tanda di storia

locale e di storia ,:"gd; 
-foi.naoru. 

nel contesto storico congruo. Per

tale motivo ritengo ,E."rrurià che molti studiosi, inseriti stabilmente nelle

Università,nonsianocoltidaunacrescenteformadi..snobismo,',perCui
ciò che è locale e 

""t"t"-i"mente 
"minore"' poco rilevante.e decisamente

fuori moda ,n ur,"iààu Oì^ gmU"fZr azione. ia "disetzione" eventuale dal

campo del1a sroria i;;i" di parte di srorici di professione signiflcherebbe

riaprire le porre " 
;;i;;"lirào i cui effetri sarebbero di lasciare isolati i

pochi ma uronl ,toii"il;;li non accademici, di abbassare il tono comples-

sivodellaricercaoistorialocale,dinondareallecomunitàdiriferimento
una risposta " 

,r";;;;J; di storia, di riporrare la storia locale a livello

di eruditismo.
I1 caso degli studi sulla Romagna e sulle Romagne' a seconda delle

declinazioni, offr" iì,rli"iior" pòssibilità di considerazione' Su1la sua

storia (e sulla sua ia"rrnal ,i sono addensate nel corso del tempo, analisi

e interpretarioni 
"ttÉ 

si sono aggiunte a quegli studi che' qiù in generale'

soprattutro ougii urri"r"iiunru i,i poi, hanno"riguardato la Regione Emilia

. Romagna. r-u 
"uputi'iàit'uttiuu 

àella lezione ài Gambi' che ha dedicato

molti studi 
"11" 

;;;;; l"gi"r"r. emiliano e romagnolo2l, è passata nella

2,un'urirerassesnadeglistudi:"nr!lil1.'^':n.il:15T):;'Y,"-l;'::?,';#,:^'":i:
mandi, C. Tonet. La coqni:ione del paetn<gr,o'
^g-rà 

, ,tfntornf' Bononia Universìry Press' Bologna 2008'
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formazione di storici già solidi o che avrebbero posto le basidella proprra

autorevolezza proprio passando artraverso..quegla studi..Alla fortuna di di-

sporre di un numero p'iuttosto flll9 di studiosi di qualità' si è aggiunta' per

un lungo periodo, ruit"nrior," di istituti culturali, istituzioni pubbliche ed

;;;G;i""à, come alcune Casse di Risparmio' che molto hanno promosso

in termini di ricerca ,;;;i.; urbana e locale. La qualità degli studiosi coin-

voltiel,attivitàdipromozionedellaculturastoricahannogeneratounarara
densità di storie r""rh';;;;i"nali, di ragionamenti e di ipotesi che poche

altre regioni Possono vantare'

I1 reticolo urro"iutiuo,lstituzionale' del mondo degli studi è.fondamen-

tuf"p"..frelamediazioneculturalepossaancoraessereconcepltacomeun
benesocialedapromuovere.LastoriograflasulleRomagnehamostratoco-
me non manchino uuoìori di qualità disposti a coltivare il campo di studi e

di proposte oi oiuattrtrffii", il tnro ai Ridolfi è una prova della quali-

tà che il lavoro di uno siorico può offrire a una comunità'
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